
È
il 3 gennaio 1954 e
inItalianascelate-
levisione. Sullo
schermo compare
per la prima volta
«Rai-Radiotelevi-

sioneitaliana».Èallatelevisione,
alla radio, al cinema e a un uso
incrociato di questi media legati
allaculturae aldivertimentoche
è dedicato il terzo degli appro-
fondimenti storici sugli anni del
miracolo economico.

Apartiredagli anni Cinquanta
- come ben precisa la storica
Emanuela Scarpellini - si assiste
adue importanti fenomenilega-
ti al tempo libero. Primo. Si svi-
luppanoiconsumiculturali«do-
mestici». Si afferma cioè la «ten-
denza dei consumatori a consu-
mare sempre meno all’esterno e
sempre più nella propria casa».
Spingonoinquestadirezionelara-
dio (chen nel triennio 1957-1959
raggiunge il picco di sei milioni di
abbonamenti) e la televisione
(chedal 1954al 1970registra qua-
si dieci milioni di canoni pagati).

Unmezzo rafforza l’altro. Il se-
condo fenomeno è un «mix di
consumi,dovutoallamoltiplica-
zione dei media disponibili», a
cui occorre aggiungere la carta
stampata. Dai quotidiani alle ri-
vistesettimanali,daimensiliaili-
bri, senza dimenticare i fotoro-
manzi. Un settore, quello della
carta,chetraevantaggio dall’au-
mento dell’obbligo scolastico,
dalla scuola media unica, dalla
lotta alle sacche di analfabeti-

smo.Non solo si fruisce in modo
incrociato di questi media. Si as-
siste anche alla cosiddetta
«cross-fertilization», ossia al fat-
to che un media rafforza un al-
tro. In che modo? Semplice. I ro-
tocalchisioccupanoditelevisio-
ne e ne spronano l’uso. I fotoro-
manzi racchiudono le caratteri-
stiche di cinema e fumetti. I pro-
grammidellaradiosonorilancia-
ti dalla televisione. È proprio il
piccolo schermo a sprigionare
sugli italiani la sedu-
zione più forte seb-
bene inizialmente
sia riservato a una
clientela benestante
per il costo vuoi
dell’apparecchio
vuoi delle continue
riparazioni tecniche
di cui necessitava.
Mancainoltreunacoperturadel-
la rete televisiva sull’intero terri-
torio nazionale. Non solo.

Ad una più massiccia diffusio-
ne ostano anche le perplessità di
partedelmondocattolico-affer-
ma lo storico Riccardo Brizzi -
«di fronte ad un oggetto il cui co-
stoelevatoavrebbeacuitolaper-
cezione delle disparità esistenti
nel corpo sociale». Si pensi ad
esempio all’invito rivolto ai sa-
cerdoti nel 1956 da monsignor
Luigi Oldani - appoggiato anche
dal nostro illustre concittadino
Giovan Battista Montini, allora
arcivescovo di Milano - affinché
ipretinonavesseronelleproprie
canoniche un «oggetto di lusso
cheècertoincontrastoconlapo-
vertàola miseriadi molti fedeli».

A partire dal 1960 la televisio-
nepenetraintuttaItalia, favorita
anchedallaprogressivaafferma-
zione del pagamento a rate. Si

diffondeinmodoparticolarmen-
tevelocenelleregionidelSuddo-
ve l’incidenza del piccolo scher-
mo rispetto al totale nazionale
tocca ben il 25%.

Il boom della tv. Sono gli anni,
questi, del quiz «Lascia o rad-
doppia?» di Mike Buongiorno,
della rubrica «La posta di Pa-
dre Mariano» dell’omonimo
frate torinese, dei primi tele-
giornali con Gianni Granzotto
e Ugo Zatterin, della trasmis-
sione «Voci e volti della fortu-
na», della «Tv dei ragazzi» del
Mago Zurlì, del «Carosello»,
del varietà «Canzonissima»,
del«Musichiere», del program-
ma «Non è mai troppo tardi»
per insegnare a leggere e a scri-
vere agli italiani. Le trasmissio-
ni televisive propongono nuo-
vi modelli e stili di vita, special-

mente legati alle
tendenze d’oltreo-
ceano. Si pensi ad
esempio all’opera-
zione dei comme-
diografiPietro Gari-
nei e Sandro Gio-
vannini che porta-
no in Italia la com-
media musicale

all’americana dando vita a gio-
chi di luce raffinati, a una core-
ografiaeaunaregiadialto livel-
lo, in due parole, a «Studio
Uno» con le gemelle Kessler,
MinaeDonLurioconisuoibal-
letti. Un rito, questo delle dan-
ze, che ben presto spopola nel-
le case italiane nonostante la
crociata della Chiesa contro il
ballo moderno (bacchettato
come«l’insano vizio») el’atteg-
giamento contraddittorio del-
la cultura comunista che oscil-
latrail timore per lanatura «pe-
ricolosa» della danza - troppo
vicina all’«edonismo borghe-
se» e alla sfera americana - e la
constatazione della passione
contagiosa per il ballo registra-
taallefeste delle Case delpopo-
lo per nulla indifferenti a quel-
la voglia di leggerezza che ir-
rompenell’Italiadel dopoguer-
ra. //

DALLA TELEVISIONE AI ROTOCALCHI
I MEDIA SEDUCONO L’ITALIA DEL BOOM

/ Sipotrebbe affermarechesu-
bito dopo la pace arrivano a
Brescia le pellicole cinemato-
grafiche. È il 10 maggio 1945
quando riaprono i battenti
quattro cinematografi dellacit-
tà, rispettivamente Crocera,
Centrale, Supercinema e Vitto-
ria.

Nei due giorni seguenti ri-
prendono l’attività anche Du-
se, Moderno, Magenta, Tren-
to.Nel1948aprel’Odeon(chiu-
derà nel 1958), l’anno dopo il
Cine Club dà avvio alla sua atti-
vità. Fioriscono sale cinemato-
grafiche anche in provincia.
Nel 1951 dei mille e più milioni

spesidaibresciani peril diverti-
mento la parte maggiore va ai
botteghini dei cinematografi.
Uno dei film record di incassi
sarà il 6 febbraio 1960 «La dol-
cevita» delregista Federico Fel-
lini: in pochi giorni, 31 mila
spettatori.

Nel 1958 Brescia è alla ribal-
ta della Mostra internazionale
del Cinema di Venezia con
l’opera «Vita degli uomini prei-
storici» del bresciano Achille
Rizzi dedicata alle incisioni ru-
pestri della Valle Camonica.

Nel mondo della carta stam-
pata il 27 aprile 1945 esce il pri-
mo numero del quotidiano «Il
Giornale di Brescia». Nel de-
cennio 1945-1955 la nostra te-
stata è l’unica pubblicazione
quotidianaautorizzata dall’Au-
torità Alleata insieme al setti-

manale della diocesi che dal 2
settembre 1945 riprende la
pubblicazione con l’antica in-
testazione «La voce del popo-
lo».

Il «Giornale di Brescia» si fa
promotore di iniziative benefi-
che e di concorsi nazionali, co-
me quello con un premio di
100 mila lire dell’aprile 1949
per «il miglior articolo che ver-
rà scritto in Italia sulla prossi-
ma Mille Miglia». Dall’estate
1949 è in vendita nei luoghi di
vacanza romagnoli.

Brescia divora anche i setti-
manali. Basti un dato: nel 1959
incittàsivendonocirca35setti-
manali. Il 16 dicembre 1952 si
inauguralaprimaMostra del li-
bro apprezzata da 50 mila visi-
tatori.

Il Bibliobus - il Centro mobi-
ledi Lettura del Provveditorato
agli Studi di Brescia - batte la
provinciadando inprestitogra-
tuito i libri. Nell’anno
1960-1961 tocca 188 località e
distribuisce ben 10 mila volu-
mi. // E.P.
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A partire dal 1954
la grande novità
viene portata
nelle case: dalla
Rai e da alcuni
suoi popolarissimi
programmi tv

Dal 1954va inonda laRai. La televisione entra nelle case e nei bar italiani

Il «miracolo economico»
porta il Belpaese a scoprire
il piacere dei nuovi
consumi del tempo libero

LidodeiPlatani, Iseo.Una gran soirée nei primi anni ’60. // FOTO MESSE A DISPOSIZIONE DALLA SIG.RA CARLA, MOGLIE DI IVAN NEVOLA, FIGLIO DEI PROPRIETARI DEL LIDO)

Iseo/1.Mina al Lido dei Platani nel luglio del 1961 Iseo/2.Domenico Modugno si esibisce al Lido il 29 giugno 1960
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Tra cinema e giornali
anche Brescia da record
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